D O N A T IONE. 

LIBRO SECONDO, 

IT 'V L T I M O, 

pi PRETE BALDESSAR BOVERO 
da Caftclnouo, Dioccfc di Tortona , 

9iEL J^rcy^LE OCNL COSt^ E IBEJi 
mtnu(4mcnre dechtarato , di none , e ttlle 
figure ornato. 

CON LI EFETTI, E PROPRTETJ 

dcirAduhtione,& tlriringratiindine per donare la robba, 
cper predare li denari nel fine. 

COSA BELLA DA VEDERE E DA SENTIRE, 

chi non hi panni non fi può vcftirc . 4* 

Chi per amor^ dìfegnoy ò fernefta, ^ \- 
f Dona fua rohha altrui y con tal pattai 

J5 fegno che non sày e non bà letto 

Che co/a è pouertàj Kf. e fiar foretto , lù 




IN MILA N Os 

Apprellb Gran adio Fenoli. M. D, XCIII, 

CQnUcen^a de Superiori. 




MO MO " 

AL L ÌLL. ET ECO SIGNORE 

IL CONTESTABILE , PRINCIPE E GOVERNATORE 

MERIIISSIMO DtL SIAJO t DYC DI MILANO ETC. 
Signore, &: Patrq^ mio Honorandiflimo. 

0 G L I C'irlo ilauoratorideUa terra in quefle parte qui dì Lomhardìa poi cFhdnm 
fcminato alcuni ftmi in alcuni campi loroy apoggiare à qualche. 
Legno qualche fpauentaggio come farebbe à dire le fpogUe di qualche pouerhuomo piene 
di paglia con yn* capello dì paglia di fopraj accioche tutti li "peelU in generaie^dr alcuni 
di quelli in particolare refìino per quejìo fpauentati e fé ne fiiano retirati pernon turm 
bare ilfeminaté re beccando la (nnen'ia . 
Kauendo iofeminato onero publicaro alcuni cfempif di Donatione in alcuni lochi e Jpec/almente nella 
mia Terra ò per dir taeglio Tatria che Cafielnouo fi chiama lì come fpauent aggio mi Jon fatto pwf 
tutti quelli huomini in generale e per alcuni di quelli in particolare^i quali beccàdo onero biafmad» 
taf fcrìtti efimplari m'hanno per certo conturbato^ efìendo /• in -verità dalla gran famme e pouer" 
^ ' tàfpronato , £ poi ottra di questo, alcuni di quefii tali fopr adetti beccano con l'^dulatione quelU 
, robba che di ragione fa bifogno y& aper tiene al yero e ùrincipal patrone . 

\4ccioche adonq; quefli tali Biafmatori^z^ ^dulatorijre^asftno dito non fpauentatì mà fi bene alquam 
to retiroiij f Anno paffato i ^^i.m' apoggiai aWlUu/ìrifsimo Sig.CardinaU Spinola come neCfequen 
tefermone fi rede, mà per ejjerfi hor fatto come 
. legno arido e /ecco cafcato à terra , com'ogni vitto fi che già fu terra , Ter quefio qui hmnilmente me 

riuolto lenendo da Sua Sig. lllujìr^.& Excellentiff. per apoggiarmi com a quel 
Legno cl/è ftabii'e ch'è rerde,ornato di bella e florida 

f^erdura, hauendogià io publicamente ( nel fuo viaggio là dalla. Spagna à quefìo Grati Milano y 
paffando per Cafielnouo) intcfo li di dentro che Sua Eccellentiff. Sig. in ognifua oper adone, fe din» 
ftraua cffer dal Ciet in verità dottata delle quattro Virtù Cardinali, Trudenz^yTemperani^Giitm 
ftitìa, e Fortei^';^, effendo finalmente fòpra tutte quefie Virtù ornata di 
1 XW (^^^i(à la quale attrahendomì bora, m'inclina e me difpone al piegar li mìeìgenochi à terra, htt* 
' mìlmente pregandola che degnan lofi d'acettare t abietto,baffo e vilmio concetto,1malamente fpiega 
to, fi degni parimente d' acettar l'impcrfetionc mia fe lì qualche difetto trouafìe,poiche di continuo 
in verità li prego^ pro/pera e felice peregrinatione , ( ficome fa r^tjetticnatiffimo fuo Topulo Mi- 
lanefe , con Voci, con Tamborri e con diuerfe Torri , degf^morofi fuochi per tutte lefue ^'w^^e e 
fmil' altri lochi ) à fin che' Sua Sig.Iliufiri(f.tìr Eccellentiff. pcruenghi al fuo vlttmo-^ é" deffidtrat^ 
; fine^ nelli celsjii ejèmpiterui f{egni . 

f Gratie rende Milano, al Tic Motore 

[ Trimo,che moffe il !{é,qual per ^more 

Li moffe VII taT Tutor, fiabif, e flatido 
I Viua quello Tutor\ dice cantando 

1 ^1 SJJUkjIy^. ^ F-cceai 

*4f[ettionatiff. Seruitore 

Prete Baldclài' Boow. 



ALr'TtL'VSTRtSSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

Sia. FILIPPO C(^2{pif{ii^LE SPl'HOLfuép 
Signore, ^ Tatrone mio ojffiruandifs. 



AvENDft> fimpliccmente Tanno pafTato ijSpJ 
ftampato in Milano il Libro di Donatione,per be- 
neficio dcllifcmplici,& anco per non ftareinotio^ 
Alcuni come nemici della verità, m'hanno nelle 
fpalle, & alla prcfcntiabiafmato, con dire che fe 
io fon flato ignorante al donare, «5: che hora in ge- 
r nerale voglia dilcoprireTignorantia e difetto d'al- 

tri, infieme con J'ignorantia,e difetto mio , dicono eflere cofa da mat- 
to,ouero vergognofa ; Quello è ben vero, mà fe per tale difcoprime^- 
tonafcevtilità,ebeneficiopublico[comebenfpero per elTeretaleil 
fine dell'intento mio ] Dico chequello é.ben fatto,& e cofa laudabile, 
E però , hò penfato per confufione della fal/ìtà , e bugia , fare al Libro 
giaflampato,vna minuta, & ampia dechiaratione, perla quale quelli 
che me bia/mano , rcftino confolati, e fatisfatti , fe da loro non felta . 
E per eflèr io ben ficuro , di non ellcre biafmato , e di fatisfare j Hò ri-] 
cercato frà tutti i Prencipi, e Signori d'Italia , qualche /ingoiare apog- 
gio, doue non hòtrouato ne più bello, ne più ficuro apoggio, quanto 
il ripo farmi fotto il fpIendentcfaido,ouero ombra del nome di lua Si- 
gnoria Illuflriffima , & Reuerendifllma per eflèr lei ornata de fingola- 
ri virtù, amiciffima de poueri,aireflempiodel Saluatore, & degno 
Prencipe frà tutti i principali Prencipi, e Signori del Mondo. iConfì- 
dandomi adonquc nel Patrocinio di S.S. Illuftriffima,&: Reuerendiffi- 
ma humilmente dedico al nome fuo , quefla mia femplice e debole fa- 
tica,e benché tal'opera fìa cofa abietta , ouero di poco valore, è nondi- 
meno l'animo mio tanto più gagliardo e generofo, poiché continua- 
mente li priego dall'alto Cielo , felicità perpetua, & eterna memoria , 
fperandodaS. S.Illuflrifs, & Reucrcndifs. cflcrc tenuto nel numero 
celli fuoi vltimi c fedeli fcruitori . 



Prete BaldaUar Bouero 



P^eperyMAsr\im0ttdohei»f ^ ^ 

Ben fpefi» il Lupo par com vn^gneif ^ ^ 
Ter tutto hormai fisà^m ogni terra 

Se dotti à qual tu roi , hai /empre guerra 4, 
Tianti ifofpir ygià ft fon lor fintiti 

De tanti Donator^tut ti pentiti . 4. il. 14. 15. 
£>Hel che fi mal , è penja ftar fecretto 

I{ipofo nonflarà in rn bon letto . %l, • 

Chife fà pio ncir ^Iba al ben s'inclina , 

I^ottor farà de leggi , e medicina . 
Qui le dimo/lra in qnejlo libro aperto 

Il frutte e fine^e per donar il merto , 1 6, 

Te dico affai , fecondo il mio parere 

Se per d" il lume , poi peri il fxpere . % %» 

Tu dei fempre tacer il mal parlare , 

Il male crefce affair per riportare , 
Corrompe il mal parlar il bon cofiume .' 

Si come il chiaro fonte il brutto fiume l 
7^n dar deWHamo altrui , ne del rampiné 

E fuggi fempre Patto adulterino , 
7ipn far la falfttà , ne la bugia , 
Che van le volpi alla peliT^aria . 
Ogni carnai piacer , e fatto al vento , ^ ^. icù 
Màich'ama U ver Signor , viue contento l 

ARBORE CON VANI FIORI E FRVTTI 
il quale adombra concinuameotc fongi,c f)>ine • Fig. i, « 

LA brllaapparcza di quello albore, 
qui di lupra dipinto. fìgniHca^che 
l'AdulatorccItri lorntócc co atti ^ prò* 
meitr a) fimplice, che nósi.liberaliii, 
abondaza.e perpetuo amore mi i fon* 
gi,c le <pme dirooUraT>oxhe hi gii prc 
paratoie terminato nei Tuo fecrcrtt farfì 
confi aude, fignor , e p4drc'ne,t'l vero 
patrone. peggi!' the Icruo fcacciando* 
^ lo de cafa^cf^rlo ftar dritto nei canto- 




ioco,che le quello donatore hauertr liberti d'afcaldarh al tempo del 
l'Inuornn, nel cantone del camino lana manco male , mi conculcato dalli 
cndtli Igoirdi, & dalle flipcrbc, e pongenti parole 12. è forxatt- partirfi 
é Ih pria cala 1 5. Cucita é l'inrctUine, & il fine di quelti tali che ti mo, 
Arano am ire come di ropia,mi ri vogliono pigliare la liberti ; Si iroua alle 
Tolte vn'huomo^ia tale dilj>ulKioue,chc dAiuBOQ folola lobba , ma U vita 
per l'aulico* 



Le perfoDC flmplicì,rono notaraìmcntebanc , pietofc, e dolci di fan^e , e 
quelli cht li fanno qualche ieruuù,pcrche noo fanoil fine di quella, pare ìm 
te acf$i,chc h fiano perpetuamente obligati . 

L'^dtddtor , nelTatf d'adulare 
hlonejio ychelfifÀ, per ingannare • 
Serue qu^l che non ià , con legiadria , 

Ter darU poi al fin malaJuonia , 
QueSìa belle^^T^a , e fatto dell'amore , 
Fai patron molle a firfi feruitore . 
^mara è la mercè , cbel mondo rende 

^llifuoi amator ; ogni di tende . 
K^ti da I{pbbayCola e da Honore, i j. 

Mà da carnalità a tutte t bore . 
Ter far qualche prefiigUa , in ogni loco 
Tende pian piano a poco,a pocOi 

fVCELLATOR CON IL CANTO D*AMORE, 
piglia la quaglia , e con l'efca aminata, il Pcfcacorc il 
pefce. Fig. a. 

SI come s'vfa falfit i in pigliare i fo« 
praderti ammali fì|;nihcand(;li li 
bianco periInero,iI dolce |> l'amaro, 
la vita perla morte, c» sì s'adopera 
l'inganno in pigliare la rcbba delli 
fcfflplicijche non fanno, chc,<e fappÀc 
ro^non dat iano il panr, c la liberti ad 
altr^eOendn che n'hanno bilbgno pf r 
loro,e quanto fu gride il dolore eflcr 
condotto alla morte , oucro al lacci» 
quelcheloproua. 14* 




lamicuia} 



SE Parte giace ò fìà fi>tto t^mqre , 
Hà il vero Amante al fin maggior dolore . 
Ter /ìndio non fi sà , ne per fcien^a , 

Mà quel ch'ogni di fàfefperien's^, 4- '4» 
Jl canto y è CHamo fanno vn tal inuito > 

E quello che non sà , relia tradito • 
Si come f Marno , e quefto dolce canto 

Danno dolce'^7^ y e poi amaro pianto» 
Cosi fi -vede , // bonator dolente 

Condotto qui dall'arte fraudolente, 
Crefce , ma^^iorfifà , Pajpro mdo^lìo . 14! 
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f fV tradimento 'ilen i ia hentìuogH» l 
Biuerft gt atti fono t e gt andamenti 

yani penfieri ouer crudi contenti , 
Ter quali il cicco và , fènT^a la guida , 

Mà poi fi rede al fin , quel che fi fida . 
Tradito in veried , T^oi lo rediamo 

Dal dolce fuono prcfo , ouer dall' Hamo , 14 • 
Peh mondo t/iduUior ^ e con chcfpecckio 

Il brutto Lello fai? [infermo è vecchio . > 
€iouene, fanone fui bello fiorire 

Lontano da traua^li , e dal morire { 
àià qui /coperto fci vn mentitore _ ^ . 

Facendofede taliil Donatore . ix^ 1/^,1^1 

IL ROSFCNOlO canta sopra L'ARBORI 

fiorito, la Gallina fopra 1 coppi del polare, eia Volpe 
in terra fi parente di quella . Fig. j* 

Significa in queflo mete d'Aprila che 
n come le cofc creare da Dio , pi iue 
del lume di ragione, Panno fecondo ia 
natura del nome rao,tanto più li huo« 
mini che cono(conoil bene dal male , 
dcWbono fare che le opere Tue, corri- 
fpondono al nomefuo, poiché fono 
chiamati Chriltiani , mi molti corrù 
fpondono al nome della Volpe , quale 
difpone la l^allina al volare i bafro>daa 
doli fpcraza có qucltc amorolc parole. 
Torgìr orecchia al mio fecreto dice , 
Che poi farai per me , fempre felice . 
Benché la Volpe fia il più vitiofo animale che fia al mondo , non \\ì perè< 
l'atro di parlare,mi fi fi qucfla figura per dimoftrare la grande maliiia d'ai- 
cuoi huoinini,e fpecialtocnte contro del fangue fuo • 

SI yedeogn'horayingamii fri parenti, 
E fan fiorendo fempre i tradimenti . 
Segue difcordia poi >'e // rancori , 

£ fon di queflo , caufa i traditori , 
Ter queSìi tal' , fi piglia v» gran Cafiello , 

£ meglio fi puh tuor yn buon fratello , 
Ter monti e yalUy e peri colli e piani 
Li ferpe iniquità yfuegliando cani. 
Ter tal latrofó , i lor patroni cari 
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SuegUatl fiatino lor aUtpoUarì. 
Tal yolpe quìitamborna tal gallina^ 

Mal Cane al fuo patron , dà mcàcind. 
Serpe t iniquità , non per campagne ^ 

Mà per le cajc sì , come le I{agne . 
Che fanno bianco fil , fen^a kif.Ha 

Ter far la Mofca poiy di vita priua , 
I^gfù di cafa fon parenti buoni , 

Che fan priuar di robba igrojioloni , 
Cgnhtrba e pianta fan fuoi mouimenti, 

E tutti gl'animali e gì" Elementi . 
Secondo che dal Ciel fu ordinato , 

Mà tlìuomo di rirtù^ sè difpogliato l 
Ter la malitia vien danri , e gran male > 

Gran pioggia fù per leiy rniuerfale . 
Se per malitia fù fi graue pena , 

Hor che le colpe fon come l arena , 
Che cofa può venir al mondo ? pieno 

Di tante inii^uità , tanto veleno ? 
Hor viuere non può Chuomo fedele » 

Ter tale falfità , onta di mele . 
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LA MENSA NELLA QVALE, IL DONATORE 
cenò alKombra, & allegramente il mefc di Maggio , ma horafc 
DC (ti dolente al Sole , confummato dalia poucrtà, 
ilmcfcdiGcnaro. Fig.4. 

NEL principio della cofa fi deuc 
co n/ìderare al fine, che fc il fine 
non è buono, il principio è cattiuo, 
fi come vn'huomo ladro è caligato 
dalla giuftiiia in publico, accioche 
tutti gl'altri vedendo qucfto tal'atto, , 
piglino eflempio, e conofchino il 
cattiuo principio di quello pcfsimo 
fine . 

- - ---rT i m - - - - Gofi auefto pouero donatore per 
((Fere (tato non Iadro,mi troppo liberale,al prelènte è caftigaio dalla pouer- 
•i in publico , acciò che tutti piglino eflfempio e Tapino die l'ignoranza , e 
l'Adulationc fumo caufa, e principio di quello longo cafligo , mà perche la 
poucrti , & il bifbgno , non ponno (tare in fecreto , & à volerfi forzare à 
€jueito,Ii par quafi di peccare; però penfa di far meglio à parlarne alquanto, 
c fcruirc ad alcri,chc cac«do (tare io ocio^c fenza frutto confuramarc il cépo. 




Fjt ch*hahbi Cocchio al fin del naktgarèl 
S'in terra femprefiai , non puoi negare '. 
, Effempio qui lo dà , qnel ch'hA donato , 
• Chi perde libertà t è catenato . 14. 

Da la catena poi , yn tal tormento , 

Che caufa al Donatorlot^o lamento, 15. 
Quife dimoflra , apieno fe dechiara , 
Che la dolce':^a ft fà poi amara . 
U«f / fede fà , per quella dolce menfa , * 
Tiange , s afflile , fofpirando penfa . 
Deh dolce crudeltà^ con che mantello 

Di carità gabafli il bon fratello ^ 15. 
Quel che fii vano , hai tempo mal fpendut*^ 

Intefo qui non è , ne conofciuto . 
Qui fe dimofirà , in queSìa tal verdura , 

Chi giace in ombre poi , al Sol maturà i 
Intendere mi puh , chi non è Jordé , 

£ ben degiuna poi , vn tal ingordo , 
Dice'l prudente , e fauio Salomone 

7{cnfar de beni tuoi Donatione . 
E meglio ch'altri 4 te , pregano pane 

Che tu guardar a quel fi com'vn cane 
Ti dà conftglio e quefio tal auifo 
^maro pianto fà > // dolce rifo , 

lAVOLPEMESTALEGGENELLTBRO, ET VNA 
mano la cegn» a dito quaH volendo direnò Huomo 
Hipocrita . Fig. 5. 

COlui che dcHdera vCurparc la rob- 
ba d'altri, ragiona fpeflc volte dd- 
rhonefti,& che è ncccflario che tutti 
fjciamo bf ne, & che haucmo i mori- 
rr,& che renderemo ragione del bene, 
edcl male^&c. Però dice autfto in 
prefenza del (irmplice al quale fabrica 
adoffo , & in fua abfentia dice bene di 
lui, &chcvuoleche il lìio parente , 
fia fcmprc patrone non folo della rob 
ba, modella propria vita ; ludica Lettore l'intcncionc di coftui , poiché la 
«ano la mamfelta i figura tredeci^e quindcci . 

T^L Huomo pare } tanto dcuQtof pio » 
^ àià dubito , non sò ,/e crede in Dio . 

U 




La Volpe acenna , J tutte quàntt Chore 

La fhlfiU d" vn'huomo traditore . 
Che me fio il rucUo fàycft Jhtagrno , ♦ 

Tcrìlar allegro poi > a quel cotìuho . i j , 
^Agnello pare vìi taL^ dt bianca lana 
Sotto tal pelle giace vna collana . 
Di ferro perticar ,edar releno 14, 

quel che ben li fà, non ha Galeno . 
^medio per far.ar 1 4. nel' jpectale , 

Quello che quello fd^ fà molto male , 
L'Hipocrifta,è l più gagliardo fegno , 

D'attrar la co fa aje^e tuore il ptgno 
Di chi non sa , perche già lui li crede , 

' Ch'ynhùomo tale , manca mai di fede i M 
Ben fi può dire i che non puoi fugire^ 

Se yole iltHpfratel sfarti moriré^. ■ '<\ m 
L'iniquo fìnge , e fenipre fc dipitge , 
^ Ter queio che hon è^e fe non tinge . 

. Sempre lui f cotta > e brufa poi a fatto , 
, , Doue coiiuerfa , 0 pratica tal atto . 

Fa quel effetto , yn^/Juaritia tale . 
Si come ynfoco fi , di folfo e fale , 

DVOI OCCHI G VARDANO CONTIN VAMENTE 
alla fcopctta adulatoria con la quale H polifTe ì vcdimenti . JFig.tf. 

fgnifìca quf fto tal fguardo, che fot 
ro la rofa giace la rpina,fono Je ca- 
re2ze,oucro atti d amore.piacc il co- 
re pieno d'ingratirudinei Voglio di- 
re che fc tieni Ja robba per te, tcnerai 
l'amico , ina (è doni la robba all'ami- 
co li farà inimico , fi come i tempi fi 
murano, così vn'huomo da bene, fi 
può fare vn' gran ribaldo. 
Qut lli che con lufinghe ti doman- 
dano il tuo indoro, lotto quaHi voglia copcrta,ò colore, digli che diano il 
fuo a rc.poi che tanto ti amano , perche la virtù dciramcrc , [iì in cercareil 
beiufic io JcH'amiCv» non curandoh dtl proprio,che fé non vogliono far' quc 
(lo con effetto ik ni per certo che nt 1 Iccrtrio ti <ono nemici mortalija Sire- 
na quando vuole am^zzaic li hm»o)i( i, canra dolccmcnre ; ccftoro quando 
vogliono fpogliare li fcmphci amici li alufing.mo j Però ò Templi i Amanti 
no.ì dormitc,acciò che quelli luhV.glKn non v'-riìnìazzinocon ildcfideno, 
fc coi) pitolc v'har4nno Ipcgluti • 
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ESfempio fot fidi f alTignorante l 
^ cicchi che non fano^^ il pio amante". 
Come dal fcopettare , e dal polire , 

yenne mendico e poi ^ forcato à dire 
eh cafa mia ? oh tu che tanto amaui , | 
E queflo il fin eh' a me , fignifìcaui f 
♦ Dolce Barbier fi fa , l adulatore 
Depin^e carità , Fingannatore . 
Con quelli tal color di Barberia , 

E gefli d'yna tal T^egromantia , ' 
Spoglia r amico , e con i sfacciato vi/ò 
Crudele poi fi fd , aWimprouiJò , i j , 

IL FINTO AMANTE SIEDE SOLO A MENSA, 
c tiene il porro in m jno ^ (landò tutto malinconico , c mclto ^ 
in prefcnza dei vero Amante . Ftg. 7. 

IL porro è fratello ddia cipolla qual è 
doppiarmi non parr,& è di tal natu- 
ra , che fi infiammare , e lachriroa'c li 
occhi di quello che la rompe ò taglia , 
il porro non hi tanta gagliardezza mi 
è più temperato > Cucito falfb Amante 
fe ne Iti con qucfto porro in mano, co- 
me huumo inamorato, e guarda con 
quclti tali occhi infiammati, al vero 

Amante quali crime diceflè, oh fratello 

mio ; ti priego ; confola quello mio dcfidcrio ( lo tace qucitu hauendolo gii 
fatto fapere per bocca d altn^che mi Pento morire dal grand'^jffjnno^poiche 
tu vedi^ia cafa minaccia rumaJi debiti van crercendo,e le taglie bifogna pa* 
gare ; l'incraia de nolli i campi^non potri latisfare a quello . 
Il dolce Cratian y huomo da bene ^ 
Conta gC abatini fuoi , e le fue pene . 
Quanto farebbe meglio in quelio mondo, che l'huomo haueffc il viuere, 
& ti veltire.chc haiiere tanta curale faftidij di cala , e di campagna ! Quello 
atto di parlare tanto malinconico, fìgnifìca 6ibamus 1 3. fi come li huomini 
delìdertfì d'acquiltar net hezze taminaro perii mare,e perla terra , giorno 
c notte mill( volte l'hora à p^icclu della vita,ccfì qutito fìnto Amante^de- 
fiderà ber di fai fi ricco, tri non ve le ne pencolo , ne tanca , e fà come fi il 
Pes atore che vuol mangiare il pefcr, e non fi vuol bagnare , porge l'Hamo 
^ 'a mere il fallo Amante c*i veto Amante rcUaprclo all'Hamo. 14* 

DOue f: trouh mai , i>n tal inganno y 
^IToìtébra deli' amor ùcU a^annù, 

Stmt 




Star UU crudeltà , e Tar^imenfdt ié. 

Contro del bonator , i^ual fu lamento ^ 15, 
■ Ben fi può dire al fin , che tal rapina , 

E come al vento , vn pugno di farina . p. 
OÌJ quani affami hà quel ci) hai porr in mano» 

Mà guai à quei ch'a lui , fede li dano . 
Sofpira , finge lui tanta mejìitia , 

Ter far vn bel veflito , alla malitia . 
Toiche per quejìa tal , hà gran fperan-^ 

D'empir il fuo voler a piena pan'^^a . 15. 

L'HVOMO FRAVDOLENTE, GIACE SECRETO 
nei Capanolo , hiuendo gii per gli vccelli , Iparfi li grani 
circondati dalla reta • Fig. 8. 

SI come quelli che vogliono ptglif 
relè lodolcò tordi, ò coloiiibi,$'af- 
condono neUe capanne haurndo già 
fparfi I grani circondali dalla f ete co- 
me fi fuol fare nelle campagne di Ra- 
ma; Cofi fa l'Adulatore che vuol ma- 
giare la robba d'altri , e fatfi honore 
1 {.di quella, tiene vn* volto afcolto in 
fecreto, e l'altro- fuora mafcaraio, con 

Y ^-"" v— il quale dimottra all'huomo ignoran- 

te,grande cariri^cfiendo grande inuidia.e par che guarda con l'occhio io vn 
luoco,mi Tempre mira quel dritto nellaltro . 

i^aFè colui t che qui potrà fugtre. 

GTinganni in quefio mondo , & il morire ^ 
^ Se con l'arte delhneannare fi pigliano li vccclii piccolini che volano per 
1 aria,quanto più facilmenic fi pigliaranno li huomini groffoloni d'ingcgn* 
che vanno per la terra ^ 

fempre quel tKaduUa atti di mele» 
Ma dentro nel fuo cuor è tutto fele » 
Jl quale poi al fin , lo fa palefe 

In quella terra qui^ enei Vaefe. 
^ tutti lume fa , di tener flretto 

Ch'amaro poi fi fà il bon confetto, 4. 
Quel vano Donator , fem^ penfiero . 14. 

C(fi fu prefo lui , dal fparauiero . 
Hopoi condotto (ù, per tal prefugliat 

v/f flar d'inuerno al fol^.e sù la paglia . 
Cb'è peggio f* mal tratato , porta in vano 
tafia in fpalU , la -^ccbetta in mano 
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IL VENTO SOFF.fA NEL PAGLIARO E LA 
pagi. a eoa velocità fi difpcrgc- dalla faccia del verno . l*ig. ^. 

Sr come la paglia cdiPpcrfaccn ve 
lociti per forza di vento, cobì ia 
r(<bba malamc-nre acquillara come fi 
V de in mttt Ir lòpraiciirte e due (e- 
guenti fi^uifjin brtuc rempo per di- 
urna pein)ir«;ionf,(i dirpcrgci à,& ai- 
rri la godcrano, c li huomini crudeli 
e fraudulcnti,che l'haraono acqu)(ta 
ra,non potranno con l'animo oiiieto,» 
comparere auati dei Giudice^il qual 
conolcei penneridclcore,e]afraude,cla malitiadc tali huomini , quali 
per il diuin volere , faranno in fine fcutrcnitntc calligati i L già ogn'vno Jo 
M> che colui il quale potendojnon voJc rclaflarc, ne rcltituuc il mal lolio, è 
impolsibiic a poterfi faluare . 

Colui che robha fà , per arte & ama , 7. 
Il raito la difper^e , poi la fiamma 
Brufa quel fallo Amante tih'adulaua 5.7. 

Il "vero Amante in fè , che non penfaua 
£Jfcr' rpogliato qui i puoi imparare ^ 

Che quel the tien f altrui , non può faluare , 
yà preflo a maf , quel eh' è di malaquifio 

Qtieflo fi sài e molti %ià l'ha/i v(/lo . 
j^mch'è d'altrui , infetta oucr corompe 

Le proprie facoltà , & alle pompe , 
Infegt'.a C humiltà ef tei fentiero , 
EcilfuperL o auar , muta penftero , 

V 

!?'NTO AMANTE LEVA LE BVSCHE 

cfoffialapoluere, f bemhcnon li fu ^ d'adoffoal vero Amarne, 
quale minaciandolo con vn baftonc gli dice 
ò Adulatole^ Fig. 10. 

l^^^^^^'lK^JJ^^^^-rClll^^^l^ \ / Olen^ofi l'Adulatore, dif)>onere 



all'effèrc liberale vtiTo diluirli 
Infingha.ti pohflèx tifi fi Ha, ri pro- 
mcifr con parole melare.ti fignifica,c 
ti dà rprranz.i «n R de,m3 fc qm fto r* 
le fune tanto hnomoda bene hnmile, 
mo ^efff>,e contic come eitcnormt n»' 
re vcrlo di te fi »limoHra,non faria ta- 
to l'Archimilta lu volerti pigliare 1* 
robba tua .. 

IL 




Il fìnto Ematite Uà , mentre che penft 
. yavti fito ihuQ e poi , fedcr à inenfa. . i j, 
frin.a che fivpyir t tf '>iC{ìa /ua incute 
Si fa cortejè u ttf , uUa yeuie . 
yt acùocke , per tdavte, l'^aanu ■ 7. 

I i pofia dir » (mÌM t h f nfaute . 15. 

Vedi tutti quelli ch'hanno creiiuto 3 qiicfJi tali Aihilatcri ^efi fonofjjo* 
gliati , rcltando in fj^eranza venie hanno crouajo in hVic, che qutlta ral 'pr- 
ranza,hàlacodarrcca,eli>ci»cla, come (ì vede d Fi «^u re. 4^1 2. 14. 15.OÌ-. 
moltra quel mcnazzamenro di ballonaic che Zia qual fi voglia ,chc ti pa^la 
di donarc^ra<)H^all contro di quf I,tuito tui baio, rirpondcvdogli con vnper 
ZO di legno,circndo che tal dQuiand3,mc;rita tal 1 ifpclla . 

Terche cofìui fi fà tanto modefio ^ 

Tcrcheyorebieal.fm giongere preflo , 
E dir pajja di quà , fà k fporicUe i i. 

Ceriamo noi , con ({neHe donne belle . i ^ , 
Tcro qui moflra , vn grande amor non finto » 

In fede vero par , ma è dipinto . 
yà meditando , yn tal adulatore , 

II fempre rapinar j /cn^a rumore , 
E mentre fonto dà polijfc il manto 

^ Se fù buomo da len , e fà del fanto , 
Ter gionger al fuo fin , i^.fula Sirena , 
E farjì yn fchiauo poi, alla catena . 14. 

L'H V O M O S r M [ L E A L L* A D V L A T O R E; 
alimenta i Bigatti per cauarc la teca da quelli • Fig. 1 1. 

Q Velli che vogliono dar principio 
airhùuct Iperanzadi ((ta,trngo- 
no 11 oui dclii Bigatti al caldo.c li co- 
uano come fà Ja Gillina.ecofì difpó- 
^ono quelli oui i farfì Bigatti j ( cfì 
pAduUtorcdirpont il ff mplicc i far fi 
Bigamo per fimilitudine ^ couandolo 
con Te^ni amorofi,c con la bella, e gra^ 
tiofa prcfènna figuia i. 
Quando 1 Bigaui fono nati.Ii nurri- 
fronoconfìngiilarc diligenza, rcnendoh in loco ben liiuaro doucnonfi» 
ftrcppiro , arcioche p<ù pielto filano il cucalmo . 

Ouindortgtvjranrr é difponuio^r molificaro l'Adularcrc Uà r«rcrfrr,e lo 
Émiilcc con diligeaza^fì^ura <^.con parole amororc}C cou gclii , & atti pieai 
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ii oriti vuolpina figura ^ acciò che più predo fila rinnrutnfnto 

Polche il Bigatto hi filatoli cucalinu, li kuano il buicu d'intorno j e Io 
portano al Sulc,acciò >. he il bigatrodtbla morire . 

Poichr l'ignorarne ha filato l'inltrummio , gli è Iruaro d'intorno ilbo- 
C:o,c I4 cafa.e la campagna non eflcndu poi tatù al Solcami dal bifogno gli è 
be guidato,acciochc debba pealitrcir l'u'pirare la cccicà del tempo pallaio, 
4. e morire al prcfente^haucndo denti o fataroc, e'I core amaro , per il graa 
ttcaduiimcfc di Cenare. 4. 

Olui che ruol /pagliare , il fuo fratelli 
Fà come fi fuoL fare^ al rermiceU» 
Che fila feta fol , perche f amore 

Cieco lo fàt mà poi r Adulatore 
lo fpoglid che ft sà-,e fà morire 9 4» 

Co/ì fu verme y il Donator può dire» 
Grande malitia , in ogni parte giace 
Lei -finge I humiltà , e fi compiace , 
Col dolce finto lei t copre l'amaro 

E fempre al nero da il lufiro chiaro , 
Ter ftrfi honor d'altrui^ el bel refluo. 1^, 
Sotto quc/i'arte toT , d'hauer tradito , 

LANCVISCE NEL CANTONE DEL CAMINO 
il poucro Donator mefchino, il quale gii poco fijfedendo nel 
primo loco di quella honorata menla 4. fignoreggiaua 
tutta la cafa. Fig. 12. 

] ^HI Ce confida nelli huomini , dan- 
dogli la liberti fi tioueri dapoi 
fc hiauo per quelli , come per eflcmpio 
auicne a quello poucro Donatore che 
per la grande dilcttionc qual portaua- 
vcrfo il fuo carilsimo amico, fù forza- 
to à compiacerli .dandoli per mezzo 
d'altri, quello che per ic (ttfib bilogna 
uaj Hora per quello tale beneficio è 

giontoà quello merito, (ècondo che 

Oc lic^nauario c rcrminauano i foi»gi,e le fpine della figura prima . 

Qjedo è quel vano Amante il qtiale per tutte le ioprafcritte figure, era 
ta nto amato e » iucrito ; hora è o»<Ì3fo come cofà puzzolente . 

Qufpioc quel fcmplice, e fedele Amante. il quale (tandonti primo loco ì 
menta il mele di M3ggio.4. era 3prefenT.ito.& haueua ranto honore,e ragio 
nando alla derra menfi era afcolraro e fubuo obedito j mi hora ? è dilpreg- 
giato.ccoi.furo da verj»ogpa,r non hi liberti di graiaifi,ne di parlare, ranto 
« coaciHcato da qucUo impio Tiranno . 1 3. 
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. Ou è tanta fateti, e tanto amore ^ 5. f, 

f Don è la carità , 5. ^Adulatore f i j, 

t ouè la tua ntodejìia , c cortepa i i j. 

Vouè quel volto picn d Hipocrifia f 1 j, 

Eficthf io qm lodale fai ri dico 
Che caji a in fouertà , perde f arrico . 
Colui che ciccato djl carnale 22. arnoit fi ipoglicri per vcflirr nna! alrr» 
fi voglia, dal idcfFo bene fici-(0 , larà vtftito di odio, c- quj!ito più l dor.o è 
grande, tanto più l'odio è maggiore j Al rtirpo pirIcMc l'aircr Jdla rcbba 
luptra r..mor d'ogni amicOs& ili cento miiia parcnti,c frjrcU'.l i pan nn po 
Ueri,rpiizano alli ricchijt Ipcf ialmr nte a qutlti tali per li quali 1 poucri lo no 
poueri i Quclh che donano caufano l'ingrafitudme e l'aijaritia nel.'» bene fi • 
ciati,pcr II quali (1 dice , chi compiace all'ingrato, è da quello odiato j c chi 
icruc ali 'auaro pilta l'acqua nel mortaro . 

Fidde /li f Amante Donatore , 

Il qual jjiiJ poco fa > haueua honore . 
Bor qui ft^yede , al terminejjcr giorno , 

?s(on mangia pane più fgrafio ne onta , ^ 
^4 flretto fe ne Jià , e non può dire 

Mi lento il petto , e't cor mio languire , 
la patien":^ è d'ogni ben Fuegina 

Lei mittigal dolor f Tal tuedicina . 
Trammuta in fanità la. malatia , 

7{e fpecial , ne la fpeciaria . 
Hanno già ìor , n empia/irò ne chrotto », 
Che fta come lei , crudo ne cotto , 

L'INGRATO FA I SVOr TRIONFI, E SPASSI 
con tuoi amici noui,e nouc parcmclic,c con le donne belle. Fig. 15. 

IL beneficiato efiendofì beo aTsicura- 
tO)per rinltrumcnto filato,dal cieco 
Donatore, conic nelle due prei edenti 
figure fi vede. Hora gode il f<uito 
di Ile fatiche farte , in tutte le fi^pra- 
fcrirtc figure e fpccialaìenre nella 7, 
Hora hà compito il (uod< fidei 10 ^ 
hora è giorno al tuo fine. Nunc Oo- 
minus ego,e pei ò dice . Ergo nos hic 
leti, dulcia vin^ Bibamus, poiché que- 
lla robba è venuta per aite inagica,efll-ndo già 10 velii'io c6 la pelle volpina. 

Per qiu (ta fija iniquiri , gonfia in vanagloria , e h etlàlta come le hauclTe 
fatto vna grandr iniprera,n)à fi ^à ben per runo il nu ndo, chea tradire vna 
paluoafcwplikCjOUcro va' fedele amico è cufa^tacilcyrni è beo cola d* fìiu 
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bo^diora a Dio,& alli huomimbnirra,e YÌrupcrofj . 

Qu-fìi «ali Nert>ni non le ciirjino ne di b -tmo ne di vcrjjcgna, hcóìpeCm 
caiu th'c ptggio»purch( godino la n bbj dtU^niuo ; iono ben huoroini da 
bfncsl^ini ia roSba acquiliata vclupra non Ìà vogliono rdailaic ne rcliitui* 
rc,c fcmprc te r gono ncJ peno , vn dtlidcno acuto di veder portare il bcoe-* 
faicorcaiiaitpohura. 

R Elìde iivgratOi al/no Benefcttore 
Ttna , dolore , e fe^>i f'er odore . - 
àlà peggio che fuo dir , d'yh huomo ivgrato ^ 

L'ingrato fùdalCiet precipiti-to . 
Tale percofja bara quel the prefumme » ao. 

E quel ihe roh in alto , (efr^ piumtue . 1 8. 
Impio 1 ^uaro , t ingrato è di nanna , 

Sempre hd il rckììo, e latncrftcatkta . ... 
Con quali mira àte^ fe fhai jeruito , ^ 

Già con il cuore , hauendoti ferito . 
Z tali [guardi dà , al Donatore , i ?.. i 

Che Jcopre f odio già onto d'amore t 5. 7. 
tipn pcffo qui hormai , 'più racontare '\ 
La grande crudeltà 1 cotne qm pare . 
yedi l intento , e'i fine di W ingrato , \ 

Coni porro in mano » era confummato 7, 
Da debiti , da taglie , e da taglioni , 

i/or lafcia il porro , e n.angia li caponi . 
Ter tanto ^Adular yhà pur compito 

L'ingrato il fuo rolcr ^ & hor rejìito , 
JnfeSìa fine/là^ per dar tormento 

^ quel che li dor.ò , vn td cemento . 
Mà questo chtarfi sà per lafirittura , 
che tal Juperiia in vn pnjìo matura . 
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PANATO DONATORE G I AC E C A T E N ATO 
nel cataletto per ia i'ua ignoranza . e proprio diflcito,piangc 
amirarTipnlC. Fig. 14. 

'V//////A r^It^ollra l'atro di qnefla figura, che 
L/ alle volle ii buon tempo d vn gior 
no,caufa vn mal anno ; Ho per hr. 
ucr creduto all'liuomo traudulrnte it 
mcfc diMa^oio^. al prtfcntchà,& 
Iiarà ceto malanni, le tanto fc-mpaflc, 
per quanto fino a qutlt'lioia lì vede 
nciia prcicnte figura. 

Veglio dire che ptr eflVr ftato que- 
llo vano Amante, fcmplict,& ignorao 

tejicitò 




tejcftò aciecato dalla prima, feconda , ferra, quarta, e quinta Adularione^ 
mi la principal caufa di quella ccciri,fù l'amor carnale i*. i] qujic già l'ha- 
tieua ligato,& hora Erettamente lo tiene catenato,al fco^lio dcH'iltcflo an.o- 
re 12 .difordinatOjqual è il grande «tfanno rcgueotejc fcinprc in quelto cafo 
precede la morte . 

Quefta catena, non è altro che l'inftromento , quale di continuo li ftringe 
il core,e per il gran dolore piange , e piaogendo fi ItupiITe , c iì lamenta d'v« 
tale, e fìmilc aflafsinamento^e dice verfo al Cielo • 
Debbio patir , che tal /affinamento 
Taffar ft debba , e non farne lamento ^ 

Certo nò, perche altri fentendovn tal lamento, fchiuaranno la caufàdì 
Jamentarfi aireflTenipio del Donatore ,,qual al prefchtetì vede ft hijuo,dÌ 
quello che gli poco fi li era ieruicore i Quelli che crederanno alli l'oprafcrie 
ti Adulatori , ouero fi lafcieranno aciecare dalle bone parole d'amici de pa« 
Yenti, ò de falfì fratelli , fì troueranno in fine (chiaui di quelli , & obligati al 
morire auanti ai termine della morte ; Il tempo della vita dcll'huomo é ter- 
minato aprefTo Dio,etaIe terminatìone,alcuna creatura non la può prolon» 
Care ne /Vledici,ne medicine,ne huomo alcuno con il Tuo regolato viurre . 
La può ben anticipare quefta terrainatiofte peri Tuoi difordini ,comefi il 
prciente Ichiauo, che per hauer fatto quefto difordiue di donare , fi fente nel 
Tuo cuore canta amaritudioe,e pafsioae che fi vede morire ^ coni umando co- 
me fi vn pezzo di giaccio, appoggiato a vn muro douc battono ijaggi del 
Soie. 4« 

\ l 

SI yede apertamente , // mfo cordoglio 
^maro qui ft vede , in quefio foglio , ' 
Hnbbi di me Lettor tompaffione , 

Voi che l amore , e la dilettione . zi] 
ZJgato m'han di fuor , con le catene , 
Ma dentro ho nel mio cuor , acerbe pene, 
. ; c . 7/ cieco amor , per tutf in generale , 

Fà tal effetto , e tal amor carnale , xt l 
Di/pone con piaceri , e con diletto , 

// vano Amante à fìar nel cataletto , 
Ter le Città , per Terre , e per Cafielli ? o « 

Si yede crudeltà , fra li fratelli 
Deh voi Superior difanta Chiefa » 
E fecuiari poi , che tolta impre/i 
Di cultiuar il giuflo , ^ il douere » 
Hauete la bachetta nel federe . 
Deh percotete hormairC^ e/i ir paté 

HueSie tal empietà , nel mondo nate • 
S^el tanto mefio cuor , tanto fojpira , 
Mà quel che^ode ffirjdindg mira , j^l 



'jt fjnel che lì donò yfhn^a mtfura l 'iti 

Ter quella fcurità , della verdurà . 4* 
Deh qualche carirade . Fna moneta 

Targete , dice E-^echieC Trofeta . 
Se coni pregar ifit qui dal del mandato 

L'Engel in terra , e Tietro cat enato , 
Libero fece ; Hor queiio pregar mio 

Che per t ifteffo e ver pietofo Dio . 
Vi prego in pianto , gemiti , e lamenti 

Scioliete , 0 date a me j li dimani . 

IL POVERO MISERA-BILE DONATORE CON 
la,Torcaii>(palla.c con la zucca in inaoo,domanda clcmofìna alla 
porla della Tua caPa, & rlTcndo l'cacciaro da quclla^dicc, 
lachriinandu,oh cala mia ^ Jb'ig. i;. 

Tanto è a dire oh cafa mia.come che fc diceflc,oh huomo ingrato f J. 

'.'■«■il. r 

TK'rh' eri tanto pi(!tofo,e fedele, 4,5.7. 
Hor come Jeifnperbo hnomo crudele^ 
Crudele fei , più che non fu '^eroac, 
Toi che tu dai a me., tal pajji one . 
Che femprc gl'occhi miti ponge fi forti, 
£ fempre finto in me , pene di morte . 

Q Vefto è quel premio che auantì 
l'iDaruincnto,có tai.ti ftgni amo- 
me p**/tuctteui,c Jignincaui? 
Qnrilo il quale hi confolaioil tuo appetito, c fatiifatio al'tuo dcfidcno 
tu lo ditcacci di cafa Tua tanto fb per baroente i 

Quello il quale ver^o di te hi dimoltrato la perfettionc del fraterno amo» 
rCttuIi dimoftri il colmo del odio,& di tanta ingratitudine i 

Quel che dirobba fi vede fpogliato , 
Si yede daW amico abandonato . 
Non ti dolere o ingrato,le di te l'arBitio Donatore/ino al Cielo (ìlamCDii 
ia,poichccon l'arte ÀdulatoriaJ'hai condotto a quello amaro fioe« 

DOue fi trova , onde da chi procede 
Che [huouìo ingrato, é mane ator di fede ^ 15, 
0 pio Signor , hahbi dì me pietade , 

Toiche qui redi , ìrgrata crudeltade , 
Che mi ferifce ognhor con tal dolore , 

Tiongendo me ne vado, oh cicco amore ^ ii. 
Oh' cieco ^mor\ch'^ quefio afflitto e meJÌQ 
E TonoAntitQr f donafit preUlQ 




Con dolci , e betti Si^ai , tdl pianto marò 

Tingendo aarilà « Ippra t^uaro . 
Tu cieco feiofnoi y mà guidi bene t \ 

QhcI che fé fida intera tante pene • 

IL BENEFICIATO S E .R P E N T E PER SIMlr 
licudioe fc dimoflra al pio Donatore, crudelc,con grande tirannia, 
poi che quclto causò l'Hipocrifia. 5. Fig. 

SIgniEca quella figura , che colui 
ch'ha riceuuto il dono^non Iclo non 
fc humtlia in reconofcete il bencfatto- 
rc,mà fc gli fcoprc fupcrbo,& aiogan- 
te quafì volendo due , che le non t'uHe 
per il titnore della pena tcirporale,am 
mazzaria il detto ben^-fattore cento 
volte rhora,fe alla priiiia,o da fc llcflò 
non volcflc morire • 
Non occorre a dir che queflo non 
fìj,perchcn è veduto ptr il paHatoJnfìniti atti crudeli in diuerh lochi, dclII 
quali non parlo per honelti, non eUcndo lecito ragionare del nome ,& co» 
gnome delle perfonc in pai ticolare^ & alpreicnte fi vedono qucftì cali inlo<. 
portabili, Cono iofoportabili perche caufano odio^litc > e guerra fri parentr, 
amici , e fratelli ; (bno infoportabili perche fono contro la propria cariti , e 
perche il beneficiato fi fa ruperbo,ingrato,auaro,e crudele, & il Bcncfactoie 
vedendole prouando tanta crudeltà fi lamenta delle leggi di ^ultimano Im- 
pcraiorc &c. e patendo grande necefsità, more quafì difperato 14. & in pe- 
ricolo d'andarfene airinfcrno,TT)à il Donatario beneficiato li vi fcuza dubig 
pe pericolo,quc(li fono i premi j,& i frutti, della Donaiione • 

SI vede qui ognhora , apertamente 
Qtiejio Tiranno , J^eroneo ferpente , 
lì quale difcacciò , quel Donatore 15, ^ •• . 

Di cafa , e di campagna ; oh che dolore f 
f buomo per feruir , effcr ferito , ^ 
£ per donare al fin , cjjèr tradito Ì ) 
Come crudel ti fai^ poi che ft buono ' ^ 

Già fujìi ^duUtor. ^uel dolce fuono 5 , 
DaUa. tua bocca ognhor mele colaua 
^l -vano tuo fratel ; Hor yna I[aua 
' eia non li porp tu , manco le foglie 

Toi che yejìito fci , dette fue fpoglie , 
hiuta r afpctto , e muta poi colore , 
i^efi' è colui ^ che già fù tutto wimort 5Ì 
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Jior qui fi muta , e più pietà non role ^ 

Come frd queiii tal , fempre fi fuole 
Mutarfi amor' in giacioy-pento , e neue , 

eh' a tali odore dà , pu-^ riceue . 

PRETE TIENE NELLA DESTRA 
mano vna TorrCjC nella finiltra v» libro aperto . Fig. 17. 




If 'Huomo che crede in Dio l'ama, & 
II» amandolo s'vniflTc con lui d'amoJ 



pcrfetto,c pcrqual (i voglia tribulatio 
nc,non folo non fi parte come dil))cra- 
to, mà ricorre da lui , per cflere veni 
coniolatorc , il quale confola tutti li 
fuoi humili amici tribnl4ti,refrempio 
n'habbiamo dalli fanti ApoUoJi. quali 
efleodo fpogliati, e battuti publicamE 

— _ _ te per tutta la Cuti , andauano allcw 

gramenrc, v^uclfa tribulaiione Dio la permette acciò che li Tuoi amici fi ef- 
(èrcifano,c fi tanno perfetti amici,encndo chela tribulaticne purifica l'huo- 
mochc anBa,e quello che né ama lo difpone all'amare, e lo fi obedirc à Dio. 

La virtù del merirarcconfifle principalmente nella tribulatione ouero in 
iìmilc infirmiti pur che fi fopporti con patienxa , e per amor de Dio , e coli 
per via di tale ir.firmità.la virtù viene alla perfctiione • 

Qucfto tnbularo Donatore fi conofce ben isfet mo per hauer donato , «i 
priuodi vinù edafe fteflb fi corofce impotente per rcfiffere à tale tribula- 
tionfjperò fi rimrrte al voler di Dio.confolandcfi in Giefu Chrifto il quale 
fù rpugliarodalliCnudri,e tradito da Giuda Scariotre,c cofi eflendofi rimef 
fo a! bcncpi jcito dinwf»,<7>n l'animo tutto quieto, e generofo, fc ne vi Verfb 
il Giudice D'iirore.il quale hi la poterti da Dio, di caligare i malfattori, e 
di fare che il furto fia iclhtuiro al legi timo , e ver© patrone, e per hauere 
quella bachetta da Dio, il qual é bontà infiniti, il Dottore è ornato di carL« 
ti,e dilcttioae verfo il fuo prolsimo . 

OTh dal Ciclo , // qual artnl pìetofo , 
yeJi qìidìo mio mal , tamo penofo . 
Che per pietà forj^o 7. J compiten e 

Fui aWingrato , con quarte maniere ì x.i.5.4,5» 
*Però ricorro à te, 0 pia Dottore , 

che poi far.Aì e qucflo mio languore . 
Ter quella crudeltadr , e Ttravvia 

Dime/Ira il Bonator , ' J':^ia 
f purga in doli e carta rV / . . - r , 
£ tluiete /inerài daip'to J^xwt .. 
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Cmt thmi/lo 'pot \ e la ragione 
>(e mai fi deue far , tionamne . 




SIMONE MAGO, AVARO, E SVPERBO, 

volando nel alto, r^pra il Campidoglio di Roma» 
precipitò al bado . Fig. 18. 

ANcorchevn'huomo pelsimoodt 
mah Tira , vada per qualche tem- 
po proPperariJo q .cftoJifi pcrdmi- 
na Pcrniilsionc, arcioche ti bono cf- 
lendo tnbulato dal cariuo, fi efTercita 
«ella virtù, ouero acciò che il catiiuo 
hibkia tempo di cortgerfi , e non vo- 
lendoli emendare, Dro lo lafla ingrad 
rare,e correre a fuo piacere, mi ji di 
po> »1 fin magior caftjgo ; Eflempio 
Nel tempo di Nerone lmperatore,fu nella Città di Samaria, vuo incantai 
core chiamato Simone mago , coftui feducc U4 le gente di Samaria , e prefii- 
meua di comprare d'auttoriti fpiritualc dalli Apoftoii , per la qual cofa fu 
riprefo afpramente da San Pietro . 

Eflcndo Simone mago nell'alma Citridi Roma, c per arre magica vo- 
Jando nciraria , l'honore ch'apcrtencua à Dio, l'vfurpaua per (e ftcflb mi 
San Pietro vedendo qudto ì tcce orationc à Dio^c quel fupcrbo precipitò in 
ccrra^cpcrfela vita. 

Così fi può dire de quefti beneficiati adulatori , i quali con li fuoi atti o 
belle paroIe,pare che incantano le perfone^econ queftì tali incanti i. 2. 5/4. 
5-^.7.8 ro. 1 1 . la robba ch'appartiene aH'amicoJ'vfurpano per le flelsi j col 
Itoro debbono effereriprefi dalli fijperiori Ecclefiadici? 19. c fé non fanno 
emcndatione,e rclHtutione,dcbbano per bocca delli detti fuperiori, perdere 
la robba malamente acquiftata come di Ibpra? 7. poiché Simone auaro fu- 
pei bO)& olhnato per l'oratiooc di S.Pictro perle la vita! ij ' 



VOrei piper , fe maritò Simone 
0 cruda pena , ouer compAjJìone , 
D^-pna tal colpa di tfoler comprare , 

Quel cb'vn tefuro^non può già pagare , 
Qhì fidimo/ìra, tale fimonia 

Caufa di morte ouer malancoma • 
Mentre nel alto a fe , daua C honore 

7s[el bajio ft trouò , quel fcdutore , 
Qui fu prefente , ;/ Topolo Bimano , 

DimoHra-ben quel fcritto della mano» 
Che femPre tu f ìmor , d ycrg Dio % 



£ ì 



lo dem femori dar" , al pam' mt$ 
£)tuil fer.a ji fu§^dar' u taù auari i 

Tremici dhoKcfìj , htroni rari . 
eh'han fcmpr a tfttel daUrni , ^occh' e t orechia t0. ' ' 

Cornai pcUaro fa^U ruolpe yeuhU f 
I{iff cndetri hormai , co V tuo parere . 15). 

De tali che farà i yorei /iip re . 

PER TANTE DIVERSITÀ DI DOMANDE 
il Dottore hà rompimento di tetta , e ne n nfponde, ma p«glu ben 
tempo per rirpondere,c per dare fedendo, il bon couful- 
co infcntco a quello che domanda . tig. 19. 

SI come rei luoco doue fi vende là 
robba,il principal pacrone^comanda 
alli officiali Tuoi , che i venditori rcn- 
ghino nt Ile loro boir ghe , Ir bilanze , 
uucio miPute ligtilàte, accioche la rob 
ba fia edimata e venduta fecondo il 
Tuo valore e lenza lofpetto ne penco- 
lo d'inganno. 

Cosi nel Incodiquedo mondo do- 
ue fi llttlga^DIo il Qual è principal Si- 
Cnof* e patrone , comanda alli Giudici Dottori , fùoi officiali , figillati con 
l'anello d*oro,qual fignifica fedc,clic fiano come vna bilanza^qualc non guar- 
da alla robba bfutta poUa da vna parte,ne alla beila polla dall altra,mi quel- 
la colà che pefa più,và a baflb, e quella che pefa manco , vi in alto ; fentono 
l'vna,c l'altra raPÌone,e cofi alciando la bilanza d( 1 loro giuditiOjConofcono 
chi hà torto , e chi hi ragione , mi auanti che il Giudice dia la Icntenza j è 
obligato in confcienza a clTaminar ben tutte le circonftanzeJe quali agraua- 
no,&allrgerirconola caufa. Però l'omnipotcnte Dio , qual si ogni cofa 
auanti fia fatta non volfc confondere le lingue dc lli edificatori di quella fu- 
perba Tonc,come fi vede nella Icguenie figura,fino a tanto che non fu diicc 
fo a vedere l'edificio Ioro,n6 hi bifogno Diodi difccndcre per vedere quello 
che fi fi in ierra,perche lui è in ogni Ìoco,c si ogni cofa^ma inftruerc li Giu- 
dici, che non debbino fenteniiare, fé prima non haranno conoftiuco (ccondo 
Dio i meriti della cauCa . 

VOle r Jmperator lufìimano 
Che Igni reo^e di rapace mano t 
Sia ben f jfpefoyalla crudel tortura , 

Doue confefiaj for%a , e per paura , 
L'ordine,rattOye l fegno del rampino', . 
£ canfolar il Donator mefchiao.. 




£ ài Ciu/tittas e dì carÌLÌ orr^e - 

Il Ciudià Dottqr , s'hà. corMnnikU 
Jì Delinquente ; (Viejìo mdfatore . \i . 

deuc Irourohr perchel Signore . ^ 

yolchccasìi^ai]\ci'pcrp!eude, 

Toiche CiuP':!' ricr d,i caiitade . 
Sei Giudice Si . . ili dona ^ 

Cieco fi fÀ ,' fV/«o f-arUrnon [nona . 
Come I horc/ìo "''^4,}^'^ Ciuli!ù.i , 

MÀ resla ^*|f^Wh> dali^itAviiia . 
^ Coniai Sepolcro yiFCìHdici auarì. 

Il f4jo y ero fan , per i denari : 

VENTO sbrrrA NELLA torre, .jbt'/i: 

Rè NcmbrottCjCafca in confufioneda quefta gran Tori^ 
di Babilonia. F ig. zo. 

COliù ci/in propria for^ fi confida , j 
0 f iella robba^e non voi Dio per guida}- 
Dal C tei farà conceffo tefanorito. 
Ma tempo non hà poiy d' effer pentito 

Poiché dalla diuina prouidenza , f 
pcraicriTo il tempore l'abbondanza^ 
di tutto quello che per redificiodi qui; 
Ib gran Torre faccua biPogno alii cdi- 
ficaton,& hormai prerumendcfi collo 
ro di toccare il Ciclo per la grande altezza ,fubiio Dio h confufc le IinguC| 
Nell'anno del mondo i7>2. 

il fimile auiene a qtitl huomo, che fi confida in fé ftefTo , ò nella robba ; A' 
quelli tali è permtlTo da Dio,che vadino profperando fino a vn certo tempo 
c che fcoprino in tutto il colmo della loro fiipabia^e prolV.ntione,m^ fubito 
pcrcofsi «J Dio,non hanno tempo d'aprirla bocca per dir fiia colpa, pcr< he 
quanto più vanno in alto pigliano cafcando in terra poi , maggior percofTa • 
Cofi alle volte auicnc i quelli ch'hanno tempo d'cmcndanoiie, che quaap 
do fi vogliono partire da i loro peccatigli tempo gli manca. 

Vldil crudel , nell'alto juhlimato , 
Mà poi lo ridi , al baffo conculcato l 
Ejfer dal del , percofw con furore , 
Ter far faper , che role il pio Signore 
• Che rhumif è fedel , vada nel regno , 

Mà quel crudel non hà forrtìa , ne fegné • 
Uor qui dimojlra , rn edificio tale , 




che qticl che roT volar , perde le ale. x i. 
Il gran dìluuio ouer altro flagello , 

Fugire non fi puh , poiché l'agnello . 
i^ualc per noi , fù lui , facrijìcato > 

yol ch'ogni peccatOr fia caligato . 
Dè folfo e foco il CteP , fen-^ dimora , 

»/f Soddoma Città , & a Gomorra , 
yolfe pià tardar , ne più coprire , 
I yna brute-^ tal , non pofiò ì(lrc . 
li piobbe ouer mandò , (jucflo jìipinto , 
^ ^ tali moflra qui , Colto gmdicio . 

II PREGIONER, SEDENDO NELLA SECRETA 

pregione fiorifcc, & cflendo giulUmf me caltigaio in publico , 
diinoltra il frutto ddh cattiui fiori . Fig. z i . 

Q Vanto pi ùlliuomoi poflo in al- 
to grado , tantu più fi dcuc fri le 
lt(ilu humiliare,rrcTUire i quelli alli 
quali lui (opra (li . Qui fe dimoerà 
che tutti II Signori tcmporali,fono ob- 
ligati à procurare con ogni diligenza, 
il beneficio delli fuoi popoli,c combat- 
tere Te bifogno fà^per la lalutc di quel*» 
li . Qiicllo lo manifcfta Moisé nella 
rifpolta che fece alle tribù di Ruben, c 
(li (^4^J i Continuamente fi vedc,chc li detti Signori non mancano di que- 
llo obligo,e mandano('douc non rono;OfficiaIi,e Gouernarori per tutti i lo- 
chi del loro Dominio, haucndo già preparatele pregiooi,ouero i debiti 
calti^hi per i malfattori i he contrafiranno alle fuc leggi. 

Q^lliche pervia d'Adulaiione s'iiupatronifcono della robba,la quale 
fi bi?ogno,&apartieneal vero patrone, mi pare che facino contra la legge 
de Rè Jclli Signori.poi che tanno contro la cariti del proPsimo . 

Quelli tali meritano dciIa robba fopradetta cflcrne fpogliati , & cflcr poi 
di più lorpregionati^ che me rifpondià quello ò Dottore^ ip. 

Tira le colpe a fc Vhimana rifa , 
Come fà fempre il feria calamità . 
Cuoi fi può dirà te fe fei tirato j 

Che farai poi al fin , qui prtgionato . 
£ fempre in te flava il cime a^tio 

Sarai dolore fmil al delitto , * 
JK beni douer , cS^ è honcfta cofx 
Cbifegue il mal , al fin qM fe ripofa . 




4jfccth lui JIracco , e da fatìta tmfio , 

Habbiala fua mercè , tfuaato più pisfio . 
f 4' tal effetto, ogni sfrenato cuori 

£ chi mal ytue t muiamentt more , 

IL CIECO AMORE, E. SPERANZA SVA 
figliuola , portano alia lepoltura la Difcrctionc , madre del dctt» 
Amorcchc viene a cflci e madonna di fperanza. ^\pzi. 



1 




ECofa ragioneuolcchc quello Wxmn. 
le è principale incaufarc la colpa 
debba prìncipalmcte lentire pena vm^ 
giorc, come farebbe a dire , colui che 
configlia i far vn furto, ouero vn'ba 
micidio ^ quel che configlia è colpa , e 
quello che Io fi e colpa. Voglio dire 
che fc nonfofTe prima la colpa,la pena 
non laria ne (econda ne vitima. H(Teni 
pio,in far la Donatione^l'amor fu col- 
pa lutfici enict principalcpci che configliò,c difpofc il Donatore a donare, 
Qltrimente il Donatore da le (èefTo , in modo alcuno non haria donato , U 
grande amore non l'haucflc forzato e fpinto. Però (ente principalmente 
maggior pena, perche mentre piange cflcndocjeco,cafcain bocca della mor* 
te,mi il Donatore confuma pian piano,diftelò nella barra 14. e dando al So 
le 4.fi vede morire, il più delle volte , per le colpe delli Padri, i dclcendenti 
fentono le pene,la colpa dcirAmorcj caufa la colpa, e la pena, della Tua fi* 
gliuola Speranza • 

SPfrJ«3^4 fe ne rà y qui con dolore y 
Terche lei vede il fuo padre Cruore i 
Iper per cecità , condotto in pena 

E tutti duoi y da quella crudel cena , 15. 
Tortaìiogfoffi qui della lor madre 

^ fepelir , con lachrimè pleiade , 
Owe/ che di/pone , e fpin^e a far il male , 
Uà tnagior pena te danno principale , 
Vejfenipio qui fi dà ; tal cieco amore , 
fu colpa principal ^màlD onatore y 
Seconda fu ; DirnoHra tal figura 

Che quel ch'ha colpa più , ha piii paura . 



£^4« patia , e cofa dinfenfato , 
Cbi^HÒ Jiar fono » fajrfiamaUtè 



Se n<« riporo in eafa , e ben pcùrt t"^ '* ••V, 

T^lpn dà perftradc andar in tempo o/i uro 
Se'l Telegrin , rol fpafio , ò prejio andare 

?y^0M dcHC intrar in mar , per non fudare . % 
'Perche l gran vento oucr ladro marino , 
A V ? ^. ^ ' J{iiier/dilÌegno t tligailteìegririo, < * ' 1 
4 !- ^. . :unx»'oqfLi k..k;4«t 

L'Huomo qual è patrone di robba,e di fr ftcflo,re voleiviacre <Jut«amen- 
tc c Cerna, faftidij, non dcuc donare la robba,nc con nfci ua,nc con patti, 

Serchc fc quefto fi , reità iubito fubiugato e fugetto , c fi mette a pericolo di 
cntare,e di morire d'affanno^& di ntcersiti, per la grande auariria , & in* 

Sratitudine^qual foprauicne nel core dcili huomini, poiché hanno riccuuto 
bcncficiOjComc per tutto quclto hbrciio, churamcntc vedcno quelli cb 
oon £ono orbi . . | | 

DEL T.^EST^F^E £ iS'^ECJ^ LMET^TS 

U danari , 

\a Lciini , raofti dairaraorc,oucro dalla picti, hanno prcflato, pcnfando 
jC \ di tarficdi nutrire )i amici , eramicina , md fi fono Fàbricaci nimici^e 
diltruttal'ahiicitia. Qui fidimoHra, efi ricorda a quelli che nonfano,ò 
pcrdir meglio che non vogliono Papere, che ilnicutreia robba d'altri , è 
prohibito dalla legge ciutle, Diuina^ e di natura. 

SicomedaUocicfiràdefcTodonoi catrini pciifieri , che (bno fiori delle 
cattiue operationi cofi dal prettarcf benché fia contrarie all'otio ) defccndo» 
no i cattiui fguardi , e l'acerbe e tediofe parole, che ibno fìon dell'ingrata 
volontà del debitore. . ,v.;..jì: .. . • 

La chiara ef^erienza che per tutto hormai ogni giornofi vede, maniferta 
queftoNedimoltra la grandezza della difcortc/ia de molti, quah.ie ne vanno 
pian piano à Ina commodirà per l'infralcritti gradi , auanti che pcruenghi- 
no al colmo dell'ingratitudine come chiaramente qui da baflo fi vede . 
il yero amico , è in venia corte fe , 

£ fcme , prefla , al Lofio , & al palefe. 
hià quarto bìdj'mo ifuì , poffo narart 
Se [ci ingrato à qucl^ ò voi negare i 
TI preftare di propria natura ^ bcoc,& è ano di cariid ; E meglio tenere i 
danari lu icarrcllachecomprarrinimici . 

Colìtiche fcopieff éiitrm,il fno fecreto^ 
Terdc t ardir , e rcjia poi Jugetto . 

H_Auenr!o a ball jnza,recon Jo il mio poco giudicio , ragionato del dona» 
Tela^n.Bbi óiii pare còfa conueniente^ & che venga moFtb à pfòpofìta 
ragionare alquanto del pre (fare li danari, polche pre(tarc e donai e» pare eh» 
fì^iioquali luici duoi d'vn«iiUcIìa.fìgQiiìc«(igneuuero iimiglianza, percht 

fpclll- 



( 

i])c(rc volte quello che pretta ^ fi tra Te fWTo tonto dl dortatf , e quello cìte 
nccuc, pcnfa di non rcrtitoirc. PcròiJ donare & il prtftafofono fimili , & 
anco pene il preltarecanfa quelli medeniitrc cétrrichc caurail donare,quali 
fono odio, liie,e guerra ; Qùcfta caufa non procede propriamente dal pre- 
Ilare qual lèmpre è ben fatto, & cccifa laudabile, ma bennafcc della mala 
ìoclinaiionc,Siinfrratitudinc di quello che èferuirò. 'i^*! 
l'i • li prc4tarc caufa odio,perche quello ch'ha riceuuio il prcftito,non vorià 
incontrare ne vedere,nc fcntir parlare del prclUrorc,folo per non ricordar!» 
dcUVbligodireltiiuirc . 

1 De giorno in giorno,e di mcfe in mefc,vi prolongando,acciò che il prc- 
ilatore nó fir icordidelli denari predatile per non rcititùirli b col'apreltata* 

3 ^eil prellatoreiià rifpctto^e non domanda quello ch'ha j)reUaco>) iLdc* 
birorenon parlale lo tiene in ^llentio^t finge di non ricordarfi . ri*, n'-- ^ 

4 II Debitore quafi d( iidera la morte a quello che Vhì feruito, fotfì pc^ 
c(ferherede,eper non hauere infcpiùltimulodircdituticne. ^ 

:5 Quello (limolo oucro debito, fe lo butta dietro alle fpalle , e vole tenerli 
li danari jjer qualche vatìa pretenfiones per qualche fuo dife gno , oucro per 
comprare più pretto Iccardimenii , che dar larisfatrioncallbocredrcorc*. 
Com c pofsibtlcchc la Difcrettionc i$. ila dilaniata di quella force ^ i^t 

« 

Ingrato fei , crudele , huomo wgin/ìo , 
Tot ci) al amico dai , tanto dijgu/io . 
Ben più che fpeffo , quello ch'hà feruito 

fem^A caufa , è fcmpre luì pentito . 

^ TI preda re,cau fa life^e guerra, perche hauendo già il preftator, veduto* 
tutti i f( pradetti cattiui legni,fi vede parimente forziate , fi vole i Puoi dana 
n,a far li atti di ragione , poiché le bone parole e monitioni precedenti non 
hanoo giouaio,per la guai còfa,il d ebitore che nel riceuere li danari era hu- 
siile- & amico , hora Ti tà fupei bo, oucro sfacciato per negare, & inimico à 
quello che già 1 1 roodrò fegno di bono amico • 

i 'inarato che ben sa , ejferferuito 

yolto sfacciato fa , e con il dito 

Da gran minatie , e col parlar altiero 

Confonde il prefiator , che dice il yero» 

E carità l pregiar ,fempr è ben fatto, 

MÀ quefli gradi fei y pigliano tatto • 

Benché fi trouano piìj che mol^i ingratifsimi,c difcortefi^ fi trouaoo pcrd 
alcuni gratiofi^humili, & amoreuofi, li quali i tempo debito e conueniente» 
fanno con mille profcrtc graciofa reltitutione. Poniamo che aLuni altri, 
oonpotcfièro far qucdo per qualche legittimo impedimento, hanno non* 
dimeno il bono,e gagliardo dcfiderio,& olerà di qucito, rcdano io k P<^rp^< 
cuamcDto obligati all'amico prdtatorc • 



Sduo ìhonor dettato e conofiente » 
Che fempre nel fuo core , e nella, mente 
Tiene tal feruitù , & è parato 
Terfarft al Trejiator ,Jeruo fidato . 

Pricgo quel lettore , che fc in alcuni lochi di qucfti duoi ragiooamentì di 
don re ,c di preltarc , haueffe trouato alcuna calcata di penna , non pudica 
ch'habkia fatto aucfto,ne per iaegno,ne per capntio , mi perche i cafi fono 
da feftcfsi crudeli, e malinconici , però hanno bifognod'impiaftro terribile 
e coDforratiuo,il quale difponga la crudelti.e malenconia à fpaflb,c recieat 
Clone, eflcndo che l'allegrezza a Quelli duoi mali è perfetto rimedio , come 
dice l'atte di mcdicina,e che le cote calide fi curano con le frigide . 

Accioche adonq; quelli che fono infermi, oucro tnbulan per tali c«fi 
habbino qualche conforto e refrigerio , hò fatto à quello fine , quella cora- 
pofitione con vintidue figurcjecondo i cafi che fono occorfi, & che foglio- 
jio occorrere , & anco accioche il (emplice lettore , conofca più facilmente 
l'arte dell'ingannare, dalla quale o per la quale, cflcndofi alquanto recreato 
ifpcred'altri^fappia & habbia Forza,8c ardimento,di reh(terc,& alonranarfi 
dalli fopradciti mali,& accoltar/1 al bene,cbc quello fù fcmprc il mio pria* 
cipariQicaco • 

Se quefli fermi mìei , fon buoni e grati 
^ quei che fon quieti , o tribolati , 
L'honor. à Bio fi dà > con fanto t^Io , 
Voi ch'ogni frutto rien da [alto Cielo . 

IL DOTTORE E MORTO, 

IL FINE. 



